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1. Il plot della serie

Alziamo gli occhi al cielo quando ce n’è davvero bisogno, quando davvero o “tutto va male” o “tutto va bene”. Alziamo gli occhi al cielo quando ci rendiamo conto che tenerli ad altezza uomo non basta. E non è necessario essere credenti per guardare verso l’alto e “aspettare un segno”. Basta avere qualcosa da chiedere, un dubbio da sciogliere, un’imprecazione da lanciare.

E, siamo certi (tutti, credenti e non), che alzando gli occhi al cielo qualcuno-qualcosa ci ascolterà.

OCCHI AL CIELO, è il punto di vista, silenzioso, di chi quegli occhi e quelle parole li riceve.

C’è un luogo dove, più di altri, si alzano gli occhi al cielo: è la parrocchia. Ed è lì che OCCHI AL CIELO si svolgerà.

In parrocchia si incontra di tutto: donne, uomini, giovani e meno giovani, ognuno con la propria umanità di fronte ai piccoli e grandi problemi della vita. E quella diversità data dal “tutto” è una caratteristica unica che offre un’infinità di possibili situazioni ed intrecci narrativi.
La parrocchia è una grande piazza popolata dove la gente si incontra, si trova e si ritrova. Si racconta e ascolta. E’ un pezzo della storia passata e presente del nostro paese. Non c’è quartiere senza campanile, non c’è italiano (credente e non) che non abbia incrociato almeno una volta la sacrestia della propria parrocchia.
OCCHI AL CIELO vuole entrare, con il sorriso sulle labbra, all’interno di un ufficio parrocchiale e raccontare le storie che vi transitano. Sono storie che fotografano la società nella quale viviamo, i suoi problemi, le attese, le contraddizioni, la vitalità. 

Ogni episodio di due minuti incontrerà un tema diverso e sempre nuovo, spiritoso ma non banale. Il tono tipico della sit-com infatti permette di riflettere mantenendo i toni divertenti della commedia. I caratteri ricorrenti e la struttura ad episodi chiusi permetterà al pubblico di entrare in confidenza con OCCHI AL CIELO, affezionandosi ai personaggi e alle loro avventure.
2. Il protagonista

Don Paolo ha 40 anni. E’ un prete, parroco di città. Di Torino, per la precisione. 

La sua è una parrocchia ancora in costruzione: i soldi, si sa, scarseggiano sempre e con il conto della parrocchia perennemente in rosso qualunque intervento diventa un problema, anche piuttosto serio! 

Don Paolo ormai ci ha fatto l’abitudine, ai disagi dei lavori in corso e alle telefonate della banca sempre più minacciose. Lui non ha dubbi: quando mancano i soldi ci si deve affidare alla fantasia (anche una gara di torte può andar bene), alla buona volontà (anche se non sempre le buone intenzioni ottengono buoni risultati) e soprattutto alla Provvidenza!

Don Paolo, che di cognome fa Laganà, denunciando in modo evidente la sua scarsa torinesità, è una cosiddetta vocazione adulta. A trent’anni all’improvviso e senza tante spiegazioni ha lasciato lavoro e fidanzata per entrare in seminario.

Papà calabrese (autista di tram, vecchio militate sindacale, di cultura laica, anzi laicissima, da sempre contrario alla scelta del figlio) e mamma veneta (casalinga, cattolica doc e orgogliosa del suo “puteo”), immigrati a Torino negli anni Sessanta, quando il nord est non era ancora ricco e la Calabria povera lo era già. E, quasi sempre, non si affittava ai meridionali. Scuole medie di trincea, in periferia, liceo con il coltello tra i denti (la lotta di classe esisteva davvero), poi niente università, ma lavoro d’ufficio in un’azienda informatica. Era in gamba Laganà Paolo, e aveva un ottimo stipendio e una solida carriera. 

Invece no. 

Ma i computer gli sono rimasti appiccicati alla talare. Don Paolo è un mago della nuova tecnologia, e questo lo rende simpatico ai ragazzi (che con lui hanno aperto un profilo Facebook della parrocchia) e ai più attempati (a cui Don Paolo impartisce puntualmente corsi di informatica gratuiti)
E’ uno forte, questo Don Paolo! Però un dato è certo: per i suoi nuovi parrocchiani sulla sua vita aleggia un alone di mistero. Cosa lo ha portato al sacerdozio? … chissà?

Una delusione d’amore? Una fuga da pericolosi giri malavitosi? Uno scandalo dai contorni non ben definiti? “E se fosse solo… vocazione?”. “No!... c’è sempre qualcosa sotto… “. Fa parte del gioco.

Don Paolo ha due sorelle, sposate con prole. Una felicemente maritata, forse un po’ troppo moralista e bacchettona, l’altra separata, nevrotica quanto basta, che lascia spesso e volentieri i nipoti allo zio prete (“che tanto non ha famiglia e quindi ha un sacco di tempo libero”).  Il loro affetto è proporzionale al grado di elettricità che si scatena quando sono insieme.

C’è anche un fratello. Di cui poco si sa e poco si parla in famiglia. Si intuisce che è “la spina nel fianco” di casa Laganà. Ma non è la “pecora nera”. L’affetto con cui tutti ne parlano è di quelli veri. E’ il più giovane dei quattro. Ha finito le scuole, compiuto 18 anni ed è andato via. Poche tracce. Si chiama Gerardo. Per tutti è Jerry.

Don Laganà, al quale ogni tanto scappa qualche vocale dal suono inconfondibilmente torinese,  è parroco della parrocchia dedicata a San Giuseppe Lavoratore, costruita in uno dei nuovi quartieri della città più operaia d’Italia. Palazzi e case basse, uffici e scuole, negozi e centro commerciale, piccole fabbriche metalmeccaniche e factory da new economy.

C’è una statua nell’Ufficio parrocchiale, alla destra della scrivania. Un San Giuseppe vestito con una tunica da lavoro, scalzo con ai piedi gli arnesi da falegname. Tre metri di statua di legno, forgiata in trentino. Un classico. 

E’ “solo” una statua, ma non è del tutto vero. 

Caratteri del protagonista:

Don Paolo Laganà ha un hobby particolare: la box. E si vede. Il fisico “c’è”. 

Da ragazzo aveva tirato di box nella palestra di un prete, in una periferia simile a quella nella quel lavora oggi. Un “prete coraggio” che ogni tanto don Paolo cita. Gli esempi, contano. E pare che questo prete misterioso abbia avuto una parte importante nella storia di Don Paolo e della sua conversione, ma nessuno riesce a capirci nulla….
Don Paolo è un bell’uomo. Quarant’anni portati bene. La box ha inciso anche sul suo carattere. E’ un lottatore, non si da mai per vinto. Di “gettare la spugna non se ne parla”. E’ uno che “sa incassare”, che reagisce e che raramente si fa mettere alle corde. Ma si dice che non abbia il colpo del ko. “Se lo avessi avuto sarei diventato un boxeur, non un prete” taglia corto Don Paolo. Ma chi gli sta vicino sa bene che non la racconta giusta…
Una cosa è certa: è un duro con il cuore di burro.

Ed è disordinato. Impacciato, anzi impacciatissimo, soprattutto quando è in imbarazzo.  Lo salva sempre una dose massiccia di ironia.

Con la chitarra se la cava più che egregiamente. Era anche un discreto bassista. Suonava in un gruppo che faceva “cover” dei gruppi punk degli anni Settanta. Musicalmente parlando è un intenditore. Gli basta sentire l’attacco di un pezzo per riconoscere al volo titolo e autore. E trova spesso chi lo sfida. Inutilmente.

E poi c’è la poesia che su di lui ha sempre avuto un grande fascino. Dalla classica alla contemporanea. I versi da “scavare” sono sempre una buon chiave di lettura di fronte alle domande più difficili dell’esistenza.

Don Paolo Laganà ha una grande forza di volontà, è intraprendente e talvolta troppo irruento: vorrebbe caricarsi i problemi di tutti sulle spalle e risolverli ad ogni costo. E questa è la sua forza, il suoi carisma, peccato che a volte rischi di metterlo nei guai. Soprattutto quando diventa testardo e vuole fare tutto da solo, anche se non potrebbe o dovrebbe. “Va bene Aiutati che Dio t’aiuta”, lo rimprovera amabilmente il vescovo, “ma se ogni tanto facessi meno di testa tua e alzassi una volta in più gli OCCHI AL CIELO …”
3. il punto di vista

La statua di San Giuseppe, è il nostro punto di osservazione. Il campo visivo della statua sarà il nostro set.

E’ una statua che non vedremo, ma che ha un ruolo centrale nel nostro racconto. Non si tratta di “buco della serratura” attraverso il quale osserviamo gli avvenimenti, ma è un personaggio a tutti gli effetti, anzi, Il Protagonista.

I nostri personaggi a San Giuseppe Lavoratore si rivolgono. Quando la provvidenza bussa è chiaro a tutti di chi è il merito. C’è un in “intercessore” in casa. Non è solo una statua.

Rivolgersi a San Giuseppe, guardando verso l’alto, un po’ come don Camillo faceva con il “suo” crocifisso è la cifra di OCCHI AL CIELO.

4. Gli altri personaggi

C’è un “mentore” e c’è un “antagonista”. Il primo è il Vescovo (il depositario della “verità, tutta la verità” su Don Paolo e sul suo cammino verso il sacerdozio). 

Monsignore è il garante, il confidente, la guida di Don Paolo. E’ anche colui che lo richiama alla realtà quando il prete inizia a strafare.

L’acerrimo nemico invece è don Clemente, anziano parroco della parrocchia vicina. E’ un dietrologo sospettoso. Don Paolo gli è cordialmente antipatico.  Di “quel bellimbusto” dal passato nebuloso non si fida. E poi la “parrocchia non è un porto di mare” e Don Paolo dovrebbe sforzarsi di mantenere il contegno che il ruolo gli impone. 

Sono duelli rusticani giocati a colpi di fioretto: perché Don Paolo, pur con tutta la reverenza dovuta, non si risparmia certo in stoccatine e colpi bassi.

Abbiamo poi due gruppi di personaggi. Da una parte, ci sono coloro che vivono più o meno stabilmente in parrocchia. Dall’altra, chi transita solo occasionalmente. In questo caso apriremo il cast a qualche nome illustre, del mondo dello spettacolo e non. Pensiamo a scrittori, scienziati, filosofi … . A loro il compito di “vestire i panni di se stessi”, di prestarsi al gioco, di recitare in una sit-com, ma nello stesso tempo di aprire le storie a temi importanti e attuali.

I 5 personaggi principali di OCCHI AL CIELO: 

Adele, 

la catechista
E’ una vera comare frenetica e suscettibile, dalla parlantina irrefrenabile. Zitella un po’ inacidita e cultrice di ogni voce inattendibile che circoli nella zona. In verità non esiste in tutto il territorio della parrocchia qualcuno che gli risulti se non simpatico, almeno … gradevole (e viceversa). E’ sempre stata sovrana indiscussa di tutte le attività della parrocchia, almeno fino all’arrivo di Don Paolo che con astuzia e molta gentilezza cerca di convincerla a portare una ventata di novità. Quel nuovo prete, con tutto il rispetto, non le va giù, è l’unico che riesce a metterle i piedi in testa.
Toni,

il maestro 

del coro
Ragazzo di vent’anni, studente universitario di giurisprudenza (ma solo per fare piacere ai genitori che vogliono che “diventi qualcuno”), passa più volentieri il tempo in parrocchia che in università;

carattere un po’ “Grazie, Signore, Grazie!”, entusiasta, agitato, si inventa sempre cose nuove per la messa; è innamorato di una corista, ma lo sa solamente la statua; ha un buon rapporto con don Paolo, anche se ogni tanto è un po’ stressante.

Beppe,

il sagrestano
Sessantenne, ex operaio, “signorino” ancora in cerca dell’anima gemella; prepensionato. Porta bene i suoi anni, sebbene non si possa certo definire un adone. Dedica molto tempo alla parrocchia, facendo anche piccoli lavoretti (con incerta fortuna); è un po’ strano (ma un po’ c’è e un po’ lo fa) e in realtà sa tutto quello che succede in parrocchia e spesso è di aiuto a risolvere le situazioni con informazioni che gli altri non sanno; ha un rapporto particolare con don Paolo: da un lato gli piace, ma non vuole affezionarci troppo perché pensa che non rimarrà a lungo. Per questo non fa che rimpiangere il vecchio parroco e “come si stava bene prima”, etc.; usa di nascosto il computer di don Paolo per corteggiare le signore sui siti di appuntamenti (ma don Paolo pensa che sia il maestro del coro a usare il computer).

In verità, è segretamente innamorato della perpetua “venuta da lontano”.

Palmiro, 

membro 

del consiglio 

pastorale

Cinquantenne, dipendente al comune, sposato, provocatorio, ha sempre ragione lui; politico mancato, “trombone” per definizione. Figlio di un incallito militante. Ogni volta che apre bocca inizia un comizio. Ed è fuga collettiva. Don Paolo tenta inutilmente di ricordargli che tra Consiglio Comunale e Parrocchia c’è un certa differenza, che i tempi sono cambiati Che non c’è nemmeno più il Muro di berlino. Tutto inutile. Palmito adora Don Paolo, che ai suoi occhi è un paladino della rivoluzione proletaria. Il suo compito principale, però, all’interno del consiglio pastorale, è di fare le barricate quando telefona la banca. Se risponde lui, è fatta. E non è poca cosa.
Carmen,

la perpetua
Parlasse meglio l’italiano sarebbe l’ideale, si eviterebbe di prendere “pan per focaccia” una volta su due. Ma è la più fedele alleata di Don Paolo. Anche il suo passato è nebuloso. E’ brasiliana, ha una quarantina d’anni (ma si vocifera siano almeno 50. L’anagrafe brasiliana aveva ampie lacune) , devotissima della Madonna Aparecida (che cita con regolarità) ed è di una efficienza svizzera. Ha il compito di tenere in ordine la chiesa e l’ufficio di don Paolo. Di brasiliano ha un entusiasmo contagioso. E’ signorina (e da alcuni lampi di genio teologico sembra aver avuto un passato almeno da religiosa in pectore…) Ha capito benissimo che il sagrestano ha un debole per lei, ma non ne approfitta. Lo guarda con simpatia. Se son rose…

Altri personaggi ricorrenti: 

· la suora che gestisce l’asilo parrocchiale (i suoi sono sempre “problemi di stato”)

· il seminarista Africano (tutti si confessano da lui, tanto non capisce l’italiano)

· il/la nipote di don Paolo

· un amico di “corso” uscito dal seminario.

